
Anche Epifani boccia la manifestazione
«Mi sfugge il senso...». Veltroni va da Mussi: «Lo schieramento di governo deve essere più coeso»

■ di Simone Collini inviato a Orvieto

«WALTER» E «FABIO», baci e abbracci

quando si incontrano e poi di nuovo quando

si lasciano, e però non c'è nessuno scoop,

come dice per prima cosa il padrone di casa

incassando l'applau-

so dei suoi, "non ci

saranno ripensamen-

ti rispetto alla scel-

ta fatta al congresso". Veltroni e
Mussi siedono uno a fianco all'al-
tro come gli è capitato tante volte
negli anni passati. E però questa
volta, sulpalchettodella festadiSi-
nistra democratica in corso a Or-
vieto,èdiverso. Ilprimosiè candi-
datoaguidareunPartitodemocra-
tico dal quale il secondo si è tirato
fuori. Parlano a turno al microfo-
no per poco più di mezz'ora, ma è
quanto basta per capire che c'è
sempre l'affetto, c'è ancora il dolo-
re della separazione, ma c'è anche
che le strade oggi non possono
che essere diverse. E allora non ri-
mane che lavorare per il futuro. E
infatti nonostante Mussi sia piut-
tosto duro con Veltroni, e nono-
stantequesto replichi in modo ab-
bastanza netto, i due si lasciano
con la reciproca assicurazione che
"non si romperà il filo del dialogo"
a partire da alcuni temi, a comin-
ciare da una contro le politiche di
riarmo mondiale (tema secondo
Mussioggi pericolosamente sotto-
valutato).
Fatto dinon poco conto, se effetti-
vamente Sd darà vita a iniziative
comuni con il Pd piuttosto che
conlealtre forzedella sinistra radi-
cale. Ma se pure così dovesse esse-
re, ciò varrebbe comunque solo in
prospettiva, appunto, mentre il
presentesegnalaunadistanzache,
standoanchealladiscussionedi ie-
ri su alleanze del futuro, lavoro,
welfare,apparealmomento incol-
mabile. Il che non impedisce però
a Veltroni di lasciare Orvieto co-
munque soddisfatto. Nei giorni
scorsi il candidato alla leadership
delPdhachiestoaMussidi incon-
trarsi alla festa di Sd per portare un
saluto, ma anche per lanciare agli
excompagnidipartitounmessag-
gio: "Teniamo aperto il dialogo,
cerchiamoci, facciamo convivere
le nostre posizioni". E il modo in
cui ilministrodell'Universitàchiu-
de l'appuntamento, sottolinean-
do che "le strade sono diverse ma
non sono due treni che vanno
uno contro l'altro", dicendosi di-
sponibile a "lavorare insieme", an-
nunciando che "al senso di una
prospettiva comune dedicheremo
le nostre forze", è per il candidato
leader del Pd un segnale positivo.
AVeltroninonsfuggecheildiscor-
so di Mussi riguarda il livello delle
alleanze,nonquellodipartito,ma
intanto incassa il primo risultato
ottenuto. Idue livellipossonopro-
gressivamentesostituirsiunoall'al-
tro? O magari sovrapporsi? L'uni-
ca cosa certa, oggi, è che Mussi e i
suoi continuano a essere contrari
aquelPdcheperVeltroni "stupirà,
spiazzerà in tutte le direzioni". E
che quando il ministro dell'Uni-
versitàdice"lavoriamoinsieme"di-
fende non solo questa coalizione,
ma "l'idea politica di centrosini-
stra". Un punto, questo, su cui il
leaderdiSinistrademocraticachie-
dechiarezzaaVeltroni: "Latuabat-
tuta sull'autosufficienza del Parti-
to democratico non mi è piaciuta,
Walter. Se l'idea è davvero quella,
abrevecreeràsicuramentedeipro-
blemi di difficile soluzione". Per
Mussi infatti "non si deve abban-
donare un centrosinistra unito,

una forte coalizione che veda una
sinistra rinnovata al suo interno".
Veltroniprende laparolae replica:
"Ho detto e confermo che questa
alleanza deve governare. Però, Fa-
bio,noncidobbiamodimenticare
dell'esito delle amministrative,
non possiamo sottovalutare quel-
lo che ci dice il paese. I governi de-
vonoavereun impiantoprogram-

maticonetto,preciso. Ealloranon
dico che vogliamo fare da soli. Pe-
rò dovremo presentarci con un
programma chiaro e uno schiera-
mento coeso. Non 280 pagine di
programma, ma un breve elenco
di scelte realistiche e riformatrici
da realizzare. E poi verificheremo
chi ci sta".
Ildiscorsoèrivoltoal futuroesem-

bramuoversi sulpiano delgenera-
le, ma viene subito calato nel con-
creto e declinato al presente dai
due. Mussi sarà pure riconoscente
a Veltroni per essere voluto venire
alla festa di Sd, Veltroni faticherà
pure a abituarsi "a parlare come se
fossiospiteguardandovi",maquel-
lo a cui danno vita i due è un con-
fronto vero, nel quale la pacatezza

dei toninonimpedisceunanettez-
za delle posizioni, soprattutto sui
temi del lavoro, del welfare e della
sicurezza (a Mussi non è piaciuta
la mossa sui lavavetri, a Veltroni
non piace il fatto che "a sinistra il
vizio di aggredire chi non la pensa
come te, di puntare il nemico non
si è perduto").
I due parlano avendo sullo sfondo

la manifestazione del 20 ottobre,
ma pur essendo entrambi contrari
a un corteo che inevitabilmente si
trasformerebbeinun'iniziativaan-
tigovernativa, hanno opinioni
non coincidenti sul protocollo si-
glato all'inizio dell'estate. Mussi lo
ha anche detto nel seminario a
porte chiuse dei dirigenti di Sd:
"Quella della manifestazione, per
come è nata, è una proposta inac-
cettabile". Una posizione non di-
stante da quella espressa in serata,
sempre alla festa di Sd, dal segreta-
rio della Cgil Guglielmo Epifani:
"Misfuggonosia il sensoche icon-
tenutidellamanifestazione.Sareb-
be un capolavoro di negatività se
fosse contro il protocollo siglato".
Ma al di là del giudizio contrario
sull'iniziativa del 20 ottobre, Mus-
sidiceanche,di fronteaVeltronie
alle circa quattrocento persone
che seguono il dibattito pubblico,
che"sulprotocollosu lavoroewel-
fare sipoteva farequalcosadipiùe
di meglio". Per Veltroni la lettura
da fare è un'altra: "Il protocollo,
che tra l'altro è stato sottoscritto
dai sindacati, potrà non essere il
massimo, ma è un passo avanti".
Mussi si agitaunpo' sulla sedia.Ea
chiglienedomandailmotivo,adi-
battito terminato, risponde: "Wal-
terè statoamichevole echiaro. Pe-
ròtraquellochedicee i fatti c'èpa-
recchia distanza". Una frase riferi-
ta al passaggio in cui Veltroni ha
detto sì che "la precarietà è la più
grande questione sociale", ma ag-
giungendo che "non è neppure
una conseguenza necessaria della
flessibilità".La"distanza",perMus-
si,èqui,edènellanormacontenu-
ta nel protocollo che consente di
aggirare il limitedicontratti a tem-
po determinato. Il dialogo è appe-
na cominciato.

Il ministro Clemente
Mastella (ri)minaccia
la crisi di governo se il
20 ottobre i ministri
prenderanno parte al
corteo contro la rifor-
madelwelfare; il colle-
ga Fabio Mussi propo-
ne di trasformare la manifestazione in
un’assemblea; Alfonso Pecoraro Sca-
niopropone la«terzavia», unasortadi
Young day a favore dei precari. Libera-
zioneeilManifesto, chehannolancia-
to l’appello a scendere in piazza, van-
no avanti. Piero Sansonetti, direttore
del quotidiano di Rifondazione, si go-
de l’ultimo tramonto al mare: da oggi

sarà di nuovo dietro la sua scrivania.
Intanto la polemica è alle stelle.
Direttore, lei resta convinto
dell’iniziativa? Si deve scendere in
piazza?
Certo, senza dubbio. È una manifesta-
zioneindettadaduequotidianiedadi-
versi intellettuali che ha come parola
d’ordinedidareunascossaal governo.
Nonènécontronéa favore.Maormai
la politica italiana è fatta così: si pensa
che l’unicacosacheconti è se si è favo-
re o contro il governo e che non abbia
alcuna importanza se si è favore ocon-
tro delle cose che fanno fatte. Noi cre-
diamo che ciò che conta è le cose che
si debbono fare».

Per esempio?
«Siamoconvinticheunapartedelpae-
se, non sappiamo se maggioritaria,
chiede al governo di fare delle cose di
sinistra. Nessuno ha voglia di buttare
giù questa maggioranza».
Forse voi no, Mastella, invece,
minaccia crisi di governo...
«Lascio fare a lei il conto delle volte in
cui ilministrodellaGiustiziahaminac-
ciato la crisi di governo. Tredici? Mi-
naccia, ma poi resta sempre al suo po-
sto».
Non prende in considerazione la
proposta di Pecoraro Scanio?
«Ioprenderei inconsiderazionel’ipote-
si di cambiare la Legge 30, di fare i Di-
co e altre due o tre cose di questo tipo,
e sono certo che si aprirebbe una bella

discussione. Se fare un corteo lungo o
unadiscussionealchiuso, sinceramen-
te mi sembra una discussione piutto-
sto sciocca. Non vedo le controndica-
zioni di un corteo: mi ricordo di aver
sfilato fianco a fianco con D’Alema,
che era in testa al corteo, perché non
eravamod’accordo conlapolitica eco-
nomica del governo Prodi. Era il 1997.
Adesso cosa dice Massimo?».
Non è che la sinistra soffre di
nostalgia della piazza?
«Trovochesarebbesingolareseglielet-
tori di sinistra stabilissero che quando
vinconoleelezioni sichiudonoincon-
ventopercinqueannienonsipronun-
ciano più sull’operato del governo.
Nonfunzionacosì: si fapoliticae lapo-
litica si favotando, manifestando,par-

tecipando alle assemblee, protestan-
do, chiedendo anche di cambiare scel-
te economiche. Fino a qualche anno
fa nessuno pensava di poter far sparire
la sinistra per cinque anni innome del
risultato elettorale. La politica quando
prende le sue decisioni non può non
tenere conto delle opinioni del pro-
prio elettorato».
Dunque Liberazione non
modificherà la rotta?
«No. Pubblicheremo però una frase
contenuta nella lettera che Prodi ci in-
viò questa estate. Invitava la sinistra a
dimostrare il suo orgoglio, nei luoghi
di lavoro, nelle piazze, a esprimere le
propriecritichealgoverno.Ecco,dicia-
mo che lo prendiamo alla lettera, an-
che se avevamo già deciso».

PIERO SANSONETTI Il direttore di «Liberazione»: non vedo perché non si debba andare in piazza, la politica si fa anche così

«Ma nel ’97 D’Alema sfilò con me contro Prodi»

«Il nostro mondo c'è e mi pare
proprio convinto da questa scel-
ta». Basta questa semplice frase
del presidente del Senato Franco
Marini, al termine del discorso di
Walter Veltroni, per rendere evi-
dente come al seminario dei po-
polari ad Assisi si celebri l'investi-
tura del ticket Veltroni-France-
schini per la guida del Partito De-
mocratico.
Una scelta di campo che, per il
momento, taglia fuori gli altri
competitor alle primarie di area
cattolico-democratica:EnricoLet-
ta e Rosy Bindi. Candidati che, si
osserva comunque, potranno
rientrare certamente nel percorso

il15 ottobre. Èquesto, d'altra par-
te, è anche uno dei passaggi del
lungo discorso del sindaco di Ro-
ma,chenon manca dicitare figu-
resimbolodellaculturapopolare,
daAldoMoroadAlcideDeGaspe-
ri a Giovanni Paolo II.
«Il 15 ottobre - scandisce Veltroni
- iniziaunanuovastoria e ilPd sa-
rà un partito unito con le sue sen-
sibilitàmanonconcorrentiecan-
ne d'organo che si fanno concor-
renza».
Unarassicurazionegiudicataposi-
tivamente anche dal vice presi-
dente della Camera Pierluigi Ca-
stagnetti («bene che Veltroni sia
stato includente»), che solo due

giorni fa ha reso pubblico il pro-
priosostegno al sindaco diRoma.
BindieLettanoncisono,maci sa-
ranno e per il momento la mag-
gioranza cattolico-democratica è
qui, pronta a sottoscrivere anche
un manifesto a sostegno del tic-
ket Veltroni-Franceschini. Una
scelta dei gruppi dirigenti, osser-
vaMarini, «allaquale,mipare, c'è
stata una risposta straordinaria di
partecipazionequi,checonferma
la giustezza della scelta fatta». Il
manifesto in cui si spiegheranno
le ragioni della scelta di campo
per Veltroni e Franceschini sarà
l'atto conclusivo della due giorni
diAssisi incui si sonodati appun-
tamenti i cattolici democratici in
vista delle primarie per il Partito

democraticoche si svolgerannoil
14ottobre.Secondoquantosiap-
prende da fonti dl al manifesto
avrebbero già aderito anche Enzo
Carra ed Emanuela Baio Dossi,
(area teodem); e Italo Tanoni
(areaDini).Siapprendesidovreb-
bero aggiungere anche Tiziano
Treu e Laura Fincato.
In effetti, la sala del Teatro Lyrick
(duemila posti) ieri era gremita di
dirigenti locali, parlamentari ed
esponenti del governo dell'area
popolare.Ci sonoancheduedies-
sine, Marina Sereni e Roberta Pi-
notti. E, forse un po’ a sorpresa
due teodem, Enzo Carra ed Ema-
nuela Baio Dossi, mentre compa-
re anche il diniano Italo Tanoni.
Tuttoquestoa segnareun plurali-

smo, visto che, dice Fioroni,
«non stiamo costruendo una cor-
rente, ma un'area culturale e dob-
biamoevitare labanalitàdelle for-
mule».
No a una corrente cattolica inter-
na al Pd anche da Ciriaco De Mi-
ta, protagonista di un intervento
applauditissimo dalla platea. La
giornatasegnaancheun'ulteriore
legittimazione di Dario France-
schini da parte di Veltroni, come
suo fondamentale braccio destro.
«Nasce un partito davvero nuovo
- dice il sindaco di Roma - Lo fare-
moinsieme e io avrò la fortuna di
farlo con una persona che cono-
sco da tempo, che stimo e di cui
ammiroil rigoreelalealtà, l'hovo-
luto al mio fianco e sono stato io

a sceglierlo, io l'ho comunicato ai
segretari di partito e non vicever-
sa. Potrà essere una grande ric-
chezza.Nellacostruzionedelnuo-
vo soggetto un ruolo particolare
lo avrà uno di voi Dario France-
schini».
E poi Veltroni rivolge un partico-
lare omaggio a Marini. «Ci sono
dieci anni di storia dietro le no-
stre spalle - dice parlando dei cat-
tolicidemocratici -neiquali ci sia-
mo guardati e cercati e penso che
a un uomo come Franco Marini
vada fatto un omaggio particola-
re. Anni fa ha fatto la scelta di
schierarsi per ciò che ora stiamo
costruendo. Lo ringrazio per il
suocoraggiopoliticoeintellettua-
le».

I cattolici democratici incoronano il ticket sindaco di Roma-Franceschini
Grande accoglienza ieri ad Assisi con Marini e De Mita. Oggi il manifesto a cui aderiranno anche alcuni teodem

Confronto a Orvieto dove i due
ex compagni di partito si incontrano a metà

strada. Lontani sulla precarietà

In serata il segretario della Cgil dice cose nette
sulla manifestazione del 20 ottobre: «Un capolavoro

di negatività se fosse contro il protocollo siglato»

ROMA «Né io né la mia fa-
miglia abbiamo goduto di al-
cun privilegio nell'acquisto
della casa nella quale abitia-
mo.La mia famigliaha vissu-
to in questo palazzo fin dal
1947.Ioquisononatounan-
no prima che mio padre mo-
risse. Non ho quindi avuto la
casa inaffitto invirtùdiqual-
che favore o di qualche im-
propria agevolazione ottenu-
ta magari negli anni recenti
come dirigente politico. Ne-
glianniscorsi sonostatemes-
se invendita lecase degli enti
e la mia famiglia ha esercita-
to il diritto di prelazione ac-
quistando l'abitazione come
hannofattoglialtricondomi-
ni e inquilini, alle stesse con-
dizioni identiche per tutti
senza alcuna agevolazione»,
ha detto Walter Veltroni, in
una nota al Tg1. «Nel testo
dell'articolodell'Espressoque-
sto era chiaro ma voglio riba-
dirlo perché in questi giorni
si è ingenerata un po’ di con-
fusione», ha concluso.

■ / Assisi

OGGI

SCONTRO NELL’UNIONE
VERSO IL PD

VELTRONI
«Sulla casa non ho
avuto alcun privilegio»

■ di Maria Zegarelli / Roma
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